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25 Aprile, festa della Liberazione. Non si può non celebrare questo giorno, non si può non 
gioire per la memoria della fine di una dittatura e, poi, di una guerra. Permettemi però di 
dire che è una festa ben strana, col cuore, come abbiamo, così carico di tristezza e di 
preoccupazione per i nostri concittadini. In secondo luogo, permettetemi di esprimere 
solidarietà al sindaco di Azzate Gian Mario Bernasconi, oggetto nei giorni scorsi di un 
ignobile attacco da parte di un gruppo neofascista purtroppo ancora attivo in zona.


Vorrei soffermarmi rapidamente su due punti, che trovo importante sottolineare. In primo 
luogo, oggi è giorno di memoria. In una poesia, Umberto Santino scriveva 

Ricordati di ricordare coloro che caddero lottando per costruire un’altra storia e un’altra 
terra. Ricordali uno per uno perché il silenzio non chiuda per sempre la bocca dei morti e 
dove non è arrivata la giustizia arrivi la memoria e sia più forte della polvere e della 
complicità’ 


È questo il nostro compito, è questo uno dei significati di questo giorno. Dobbiamo 
confrontarci però con la sempre più diffusa affermazione di una memoria “divisa”. Quale 
l’antidoto? Pier Vittorio Buffa parla della necessità della “corretta collocazione di ogni 
singolo episodio” come “strada maestra da percorrere per […] ricostruire una memoria 
condivisa che passi attraverso la corretta attribuzione di responsabilità, positive e 
negative”. Esaminando anche le azioni resistenziali, senza, però, che questo diventi 
occasione per “mettere in discussione il valore militare e politico della guerra condotta 
dalle formazioni partigiane”. Vi è la storia, insomma, ma ad essa seguono, devono seguire 
anche le valutazioni. Perché le scelte e le azioni di quegli anni furono mosse da animi e 
obiettivi diversi. La libertà, l’uguaglianza, la democrazia da una parte. L’oppressione, 
l’odio, la dittatura dall’altra. Altro che le “rispettive ragioni e i “rispettivi sogni" citati da una 
recente, infelice lettera di un alto dirigente scolastico. Qualcuno era convinto che vi 
fossero ragioni per affermare che un uomo non è uguale ad un altro uomo, con tutte le 
conseguenze del caso, di qualcun altro possiamo sposare la definizione data da don 
Mazzolari: “Tu eri il «partigiano» della libertà di tutti, lottavi e soffrivi per tutti gli italiani. Il 
tutto era divenuto la tua parte”. 




Vorrei, poi, porre l’accento su un’altra questione. Ed è quella che riguarda le parole. Quelle 
parole da cui dipende la nostra lettura del mondo, anzi, da esse dipende proprio il nostro 
mondo, se è vero che “Tutto ciò che non ha un nome non esiste” . Ecco dunque che 
dobbiamo in primo luogo dare alle cose il giusto nome. In questi giorni abbiamo ascoltato 
persone parlare a sproposito di dittatura, abbiamo sentito associare la parola liberazione 
all’allentamento delle restrizioni legate all’emergenza sanitaria. Di fronte a questo, credo 
che innanzitutto dobbiamo dire che le parole vadano usate bene, oppure si pervertono, si 
deformano. Siano esse quelle che ho citato, o sia la parola “fascista”. Se tutto è fascismo, 
nulla lo è più. E sebbene sia vero che vi è una radice simile al fascismo in tutti gli atti di 
odio, discriminazione, violenza, non dobbiamo correre il rischio di “banalizzare” il termine. 


Bisogna, poi, badare alle parole, e rispondere alle parole sbagliate, cosa che invece 
faccio, facciamo ancora troppo di rado. Mi ha colpito  molto rileggere un’intervista al 
disegnatore Altan, di qualche mese fa. In un passaggio che reputo importante, affermava 
così:


Dieci anni fa non notavo la pericolosità o la sgradevolezza di alcune parole, di certi 
appellativi: ora sì, ed è un bene, è giusto. Ho imparato a sentire con il tempo la stonatura 
di certi discorsi e non mi importa difenderli, neppure al bar, neppure tra amici: ci sono cose 
che non dobbiamo dire e basta. Perché sono orribili”

Memoria e parola, attenzione ed azione. Siano questi i nostri sentimenti e intendimenti 
perché questo giorno abbia un senso. Perché viva il 25 aprile, perché viva un’Italia 
democratica, solidale e pacifica e perciò, per inevitabile conseguenza, antifascista.



